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Nei tempi passati la vita era diffi-
cile per tutti o quasi, a cominciare
dall’alimentazione. Don Candido -
lo vedemmo qualche volta pure
noi che ci andavamo a confessare
nella sua canonica - più d’una
volta doveva accontentarsi, la
sera, di quattro foglie di radicchio
e un uovo.

Un mattino vennero a dirgli che
bisognava andare a benedire, in
aperta campagna, la camera nu-
ziale di due sposi i quali si sareb-
bero uniti in matrimonio in chiesa,
nel pomeriggio, con una bella
messa. La casa contadina dei due
giovani era a qualche chilometro,
in aperta campagna. Ma cono-
scendo le usanze, don Candido
non fece il difficile. Inforcò la bi-

cicletta, e arrivò alla casa degli
sposi. Che meraviglia, per don
Candido: stavano già esposti per il

pranzo antipasti, vini, carni di-
verse, formaggi, pani scelti, in-
somma ogni ben di Dio.
Impartendo la benedizione alla ca-
mera, su al primo piano, don Can-
dido non sapeva se badare più a
ciò che aveva intravisto o agli ef-
fluvi stuzzicanti che salivano dalla
cucina. Quando scese, fu ben lieto
di sentire il desiderato invito po-
polare: “S’el comanda può già ac-
comodarsi ora”. Don Candido
ringraziò il padrone, ma si ricordò
anzitutto del buon Dio, dicendo:
“Signor, ve ringrassio: questa sì
che la xè ‘na marenda da cri-
stiani...”. E s’immerse nelle opera-
zioni alle quali gli altri giunsero
solo più tardi, sazio di cibo, be-
vanda e riconoscenza.  

“Signor,
ve ringrassio”

Cari lettori, chissà quanti sono in pre-
parativi per un bel viaggio tra settem-
bre e ottobre. E ci sarà anche chi
soffre di mal d’auto, d’aria o mal di
mare. A scanso di tutto, portate con
voi la medicina che vi avrà suggerito il
medico, ma anch’io vorrei indicarvi
qualche accorgimento che forse vi fa
evitare l’assunzione di farmaci.

Il primo consiglio è quello di posare
un’aspirina sopra l’ombelico; sì, avete
capito bene, una semplice compressa
di aspirina e la fermate con un cerot-
tino. Tenetela per tutto il viaggio, caso
mai sostituitela, se si bagna.

Bere un bicchiere di succo di ana-
nas, se viaggiate per mare, è un rime-
dio fantastico. Anche la buccia di
limone aiuta a combattere la nausea
da viaggio; la mettete in bocca e ogni
tanto la succhiate. Inoltre, mettete
anche in pratica questo piccolo eser-
cizio: con il pollice della mano destra
fate pressione sul polso sinistro, pro-
prio dove si avverte il battito cardiaco
e va tenuto per 60 secondi. Poi inver-
tite il polso. Si fa alcune volte per ogni
polso. La medesima pressione eserci-
tata sulla testa, al centro del cranio,
pare che apporti un giovamento. Spe-
rimentate tutti questi sistemi, anche
contemporaneamente: l’aspirina al-
l’ombelico, l’ananas prima di partire,
suzione del limone durante il viaggio
e le varie pressioni. Se tutto ciò pur-
troppo non basta, non resta che assu-
mere l’abituale farmaco. 
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In due distinte occasioni due fa-
miglie mi hanno raccontato degli
episodi accaduti ai loro figli che
presentano delle inquietanti si-
militudini.

Entrambi i loro figli hanno par-
tecipato ad un campo scout iti-
nerante. In entrambe le
occasioni si sono rivolti ai parroci
di due diverse parrocchie della
zona dove stavano transitando
per chiedere ospitalità in cano-
nica per una notte. La risposta è
stata in entrambi i casi negativa.
Un gruppo si è dovuto acconten-
tare di dormire all’aperto, sotto
una misera tettoia per ripararsi
dal freddo e dalla pioggia scro-
sciante. L’altro gruppo invece è
stato più fortunato perché ha
trovato ospitalità “laica” presso
una struttura in cui era organiz-
zata una colonia per bambini,
che ha dato loro tutto il necessa-

rio e gratuitamente.
I ragazzi, tornati a casa, hanno

rivolto la medesima domanda ai
loro genitori: “Ma se non sono i
preti ad accoglierci, chi dovrebbe
farlo?”. 

Chi dovrebbe farlo? Ecco la
domanda cruciale che i ragazzi ci
stanno ponendo in questi anni,
mettendo il dito sulla piaga di
tutta la nostra fatica di vivere
quello che predichiamo e spesso
pretendiamo da loro.

È una domanda scomoda, in
talune circostanze impertinente,
ma mi pare che fin quando ci
viene posta significa che c’è sor-
presa, indignazione, ma anche
speranza di interesse.

Questo è un nuovo momento
della storia in cui le parole non
bastano più da sole. Non basta
neppur più soltanto la creazione
di occasioni particolari in cui la-
sciare dei “segni esemplari” che,
seppur al momento belli ed emo-
zionanti, rimangono episodici,
isolati, lontani dalla vita quoti-
diana. 

C’è bisogno che le parole s’in-
carnino in una vita “deviante”,
con-vertita, che giri pagina co-
raggiosamente rispetto ad uno
stile di vita omologante, qualun-
quista e pauroso.

I ragazzi che si affacciano alle

nostre parrocchie, o alle nostre
case, perché in cammino, devono
trovare ospitalità piena e rima-
nerne “impressionati”. Devono
poter scoprire un modo per re-
spirare un valore in disuso, tra-
scurato, fuori moda, considerato
oggi quasi impossibile perché ri-
schioso: se la porta è aperta non
sai chi entrerà, come entrerà,
che cosa porterà, cosa ti costrin-
gerà a cambiare.

Rimane una certezza: Gesù ha
trovato molte porte chiuse
quando è nato e i suoi genitori
hanno dovuto e saputo adattarsi
a quella mangiatoia, forse perché
abituati alla sobrietà e ad una
lunga tradizione di rischiosa ospi-
talità. Nonostante questo, di lui,
ne parliamo da più di duemila

anni e siamo ancora impressio-
nati di quello che ha combinato.

Marco Tuggia
pedagogista 

Odiata e amata, Facebook è sem-
pre stata al centro di grandi pole-
miche per quanto riguarda la
gestione della privacy: è sempre
stato troppo facile, per esempio,
diffondere a chiunque materiale
sgradito (un eufemismo per
spam). L’obiettivo? Diffondere il
più possibile i propri messaggi,
come le campagne pubblicitarie
che puntano sulla quantità e non
sulla qualità, ritenendo - e spesso
a ragione - che più persone ven-
gono bersagliate con un messaggio
più facile sia che qualcuno, anche
involontariamente, lo apra e lo
prenda in considerazione.

Ma qualcosa cambia anche per
Facebook, che approfitta di una
calda giornata di agosto per comin-

ciare ad adeguarsi a molte norma-
tive in materia di privacy, soprat-
tutto europee. La raccolta completa
dei cambiamenti è su Mashable
(http://mashable.com/2011/08/23/
facebook-privacy-changes), ma
eccone alcuni dei principali: il con-
trollo del proprio grado di privacy
sarà possibile direttamente dalla
propria pagina e non attraverso una
scomoda e poco accessibile pagina
com’era fino ad ora; sarà possibile
controllare - ed eventualmente ri-
fiutare - chi ci contatta; sarà più fa-
cile decidere se i propri status
vanno indirizzati a tutti o soltanto a
un gruppo di utenti o di amici. Non
è tutto, ma è qualcosa nella giusta
direzione.

Carlo Felice Dalla Pasqua
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